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43° Festival dei Popoli

Rassegna internazionale del film di documentazione sociale

Firenze, 15 – 21 Novembre 2002

Comunicato stampa, 15 Novembre

Guerra in Palestina e caso Baraldini domani in cartellone

La questione Israelo-Palestinese e il caso Baraldini sono due dei temi di punta della seconda giornata del Festival dei Popoli in programma domani al cinema Alfieri di Firenze. Due i titoli che fanno parte della sezione Concorso Internazionale: Aux frontières della franco libanese Danielle Arbid e Gaza strip dell’americano James Longley.

Il primo dedicato a quanto accade ai confini di un Paese con due nomi, Israele e/o Palestina; il secondo alla vita nella striscia di Gaza. Ore d’aria. Storia di Silvia Baraldini è invece il titolo di un documentario firmato da Antonio Bellia presentato nella sezione del Concorso Italiano.

Domani inizia intanto la collaborazione del Festival dei Popoli con il Teatro Metastasio di Prato con una sezione dedicata al cinema-teatro. Due i titoli in programma: Oreste di Euripide, regia di Massimo Castri, e Tambours sur la digue di Ariane Mnouchkine.

Ecco, di seguito, il programma completo di domani e le schede dei film.

( Ridotto del Teatro Metastasio (Prato):

Ore 16,00
ORESTE di Euripide, regia di Massimo Castri

produzione Teatro Metastasio Stabile della Toscana (95’)

Filmare il teatro

Ore 18,00
TAMBOURS SUR LA DIGUE. SOUS FORME DE PIÈCE ANCIENNE POUR MARIONETTES JOUÉE PAR DES ACTEURS
[Tamburi sulla diga] di Ariane Mnouchkine

(Francia, 2002 / colore, video, 135’)

Filmare il teatro

( Cinema Alfieri Atelier:
Ore 15,00
BROADWAY, BLACK SEA [Broadway, Mar Nero]di Vitalij Manskij

(Russia-Germania, 2002 / colore, 35 mm, 79’)

Concorso Internazionale

Ore 16,30
ASTA-E [Così è la vita] di Thomas Ciulei



(Romania-Germania, 2001 / colore, 35 mm, 92’)

Concorso Internazionale

Ore 18,10
ORE D’ARIA. STORIA DI SILVIA BARALDINI di Antonio Bellia

(Italia, 2002 / colore, video, 55’)



Concorso Italiano

Ore 19,20
AUX FRONTIÈRES [Ai confini] di Danielle Arbid

(Francia, 2002 / colore, video, 60’)



Concorso Internazionale
Ore 21,00
GAZA STRIP [la striscia di Gaza] di James Longley


(USA, 2002 / colore, 35 mm, 74’)


Concorso Internazionale
Ore 22,25
H.I.J.O.S. EL ALMA EN DOS  [H.I.J.O.S. l’anima divisa in due]

di Carmen Guarini e Marcelo Céspedes

(Argentina, 2002 / colore, video, 80’)

Concorso Internazionale 

Ore 23,50
THE DISPOSSESSED [I diseredati] di Taghi Amirani

(Regno Unito, 2002 / colore, video, 45’)

Il presente documentato

Al Cinema Alfieri Atelier:
Sezione: Concorso Internazionale
BROADWAY, BLACK SEA [Broadway, Mar Nero]

di Vitalij Manskij (Russia-Germania, 2002 / colore, 35 mm, 79’) Prima italiana
Un luogo che non esiste: impossibile trovarlo sulle carte, persino sulle più dettagliate. Eppure, durante i mesi estivi, “Brodwey” si popola di un’umanità composta da reduci di guerra che cantano il karaoke, saltimbanchi alcolizzati, giostrai e massaggiatori, partorienti e cammelli, soldati che svestono l’uniforme per indossare il costume da bagno, nudisti, e semplici villeggianti.

Uno scenario effimero di tende e caravan ammassati l’uno accanto all’altro, la spiaggia, l’improbabile parco giochi, sono lo sfondo di questa “domenica d’agosto” sulle rive del Mar Nero. Fino al nubifragio che chiude la villeggiatura e rimanda tutti alla quotidianità della vita russa, che qui sembrava come messa tra parentesi.

Sezione: Concorso Internazionale
ASTA-E [Così è la vita]

di Thomas Ciulei (Romania-Germania, 2001 / colore, 35 mm, 92’) Prima italiana

Romania, dieci anni dopo la caduta del regime comunista. Sulina, l’ultima città sulle rive del Danubio, ha visto la prosperità soccombere di fronte al declino comunista e al caos post-comunista.

Asta-e segue quattro dei suoi abitanti, tre generazioni, nella quotidiana lotta contro la povertà. C’è Ionut, 15 anni, che si arrampica sulla torre di guardia abbandonata, e da lì guarda la sua città, e, un po’ più lontano, San Francisco. Nicu ha 25 anni e fa il pescatore. Durante l’inverno è costretto a rompere i ghiacci del fiume per calare le sue reti. Per Toni e Varvara, 50 anni, la vita è costellata dalle continue liti, dall’alcol, dalla lotta contro gli scarafaggi. Nella quotidiana disperazione, la bellezza, la poesia, lo humour (nero) sembrano ancora possibili.

Sezione: Concorso italiano

ORE D’ARIA. STORIA DI SILVIA BARALDINI

di Antonio Bellia  (Italia, 2002 / colore, video, 55’)

"... Ho scelto di raccontare la vicenda di Silvia Baraldini da un lato per la forza, la dignità e la coerenza che questa donna mostra ancora oggi dopo 21 anni di carcerazione durissima che non è riuscita in alcun modo a farle perdere il sorriso e la luminosità dei suoi occhi, e dall'altro per far luce su un fatto giudiziario e politico che nell’ arco di venti anni ha attraversato momenti oscuri e controversi della recente storia di attuazione del diritto internazionale e di tutela dei Diritti civili.

Una vicenda che dopo 1’11 settembre appare più attuale che mai e che si inserisce nel dibattito sulla sovranità dei Paesi e sulla necessità di una reale applicazione dei diritti dell’ umanità.

Solo attraverso venti anni di mobilitazione da parte dell'opinione pubblica italiana ed estera, dalle organizzazioni sui diritti umani (Amnesty International) all'area movimentista vicina ai centri sociali, e all’impegno personale di alcuni politici e magistrati (tra cui Giovanni Falcone) si è arrivati al suo trasferimento in Italia con un trattato estremamente rigido, imposto dagli Stati Uniti, e da molti giuristi ritenuto incostituzionale, che impedisce alla Baraldini di usufruire ancora oggi dei normali diritti di un carcerato vigenti nel proprio Paese.

Ho incontrato numerose volte Silvia Baraldini nel suo appartamento romano dove sconta gli arresti domiciliari rimanendo affascinato dalla capacità di analisi e dalla serenità  raccontarsi... " (Antonio Bellia).

La storia di Silvia Baraldini

Nasce a Roma il 12 dicembre 1947, nel '61 si trasferisce a New York con la sorella Marina e la madre Dolores; ad attenderle c'è il padre Michele che lavora già da qualche anno per una ditta americana a New York.

Inizia a collaborare con le organizzazioni politiche studentesche, per confluire, poco dopo, nel Black Panter's Party. Nel '70 abbandona gli studi universitari per dedicarsi totalmente alla politica ed in particolare alla difesa dei diritti degli afroamericani, in un'America ancom fortemente influenzata dal razzismo e dai tempi duri della guerra del Vietnam. Nel '73 insieme ad altre compagne femministe bianche fonda il Women's Bail Found, una struttura per il sostegno dei militanti politici in carcere. Nel '75 confluisce nella May 19 Comunist Organization.

Il 9 novembre '82 Silvia viene arrestata con l’accusa di aver partecipato a diverse azioni terroristiche, nell'84 è condannata a 40 anni di carcere e 50.000 dollari di multa: vent'anni per la partecipazione all'evasione di Assata Shakur e vent'anni per una tentata rapina; altri tre anni di pena le sono inflitti per il reato di oltraggio alla corte in seguito al suo rifiuto di testimoniare di fronte al Gran Jury contro il Gruppo Nazionale Portoricano con i quali, secondo l' accusa intratteneva stretti rapporti di collaborazione. Nell’87 Silvia è trasferita (per più di due anni) nel Carcere Federale Speciale di Lexington dove è costantemente sottoposta a torture psicofisiche, come riconosciuto dalla corte costituzionale degli Stati Uniti che decide la chiusura immediata della struttura. Da quel momento inizia una grossa mobilitazione in Italia e negli Stati Uniti.

Durante la carcerazione a Lexington Silvia si ammala di cancro e per due volte é sottoposta ad intervento chirurgico. Iniziano le domande ufficiali da parte dei governi italiani di estradare Silvia Baraldini ma il Governo degli Stati Uniti boccia ogni richiesta. Nel '91 Giovanni Falcone, divenuto Direttore degli Affari Penali del Ministero di Grazia e Giustizia incontra Silvia in carcere, si adopera attivamente in poco tempo per la definizione di un accordo bilaterale che renda operativi i trattati internazionali sottoscritti da entrambi i paesi.

Sembra la persona giusta per aiutarla: uno scrupoloso uomo di legge che gode anche in USA di grande stima per la serietà nella lotta alla mafia che ha condotto per anni. Qualche mese dopo Falcone muore in un attentato mafioso. Gli Stati Uniti chiudono ogni spiraglio di discussione e bocciano ancora una volta la richiesta di estradizione. Seguono altre richieste tutte bocciate. Si mobilita il Parlamento europeo con una risoluzione in favore del trasferimento in Italia di Silvia Baraldini ma anche questa richiesta formale per ben tre volte rimane inascoltata. Nell'estate '99 il ministro di Grazia e Giustizia italiano Diliberto, annuncia il rientro di Silvia in Italia.

Attualmente la Baraldini è agli arresti domiciliari per gravi motivi di salute così come previsto dal regolamento penitenziario italiano; dopo l’ 1l settembre gli Stati Uniti chiedono formalmente al Governo Berlusconi di rimettere immediatamente Silvia in carcere.

Sezione: Concorso Internazionale
AUX FRONTIÈRES [Ai confini]

di Danielle Arbid (Francia, 2002 / colore, video, 60’) Prima italiana
Quattro settimane, due giorni ed alcune ore passati a costeggiare le frontiere di un paese che ha due nomi: Israele e/o Palestina. Senza mai passare il confine. Un viaggio tra il Libano, la Giordania, i paesi confinanti, dove stanno i rifugiati, gli esiliati, i nemici, le tracce e i lacerti salvati da una terra insanguinata.

Cercando di osservare il paese con gli stessi occhi, se possibile, di coloro che lo guardano dal di fuori, il cui sguardo è colorato da sentimenti disparati e contrastanti: l’amore, l’odio, la fantasticheria. Il film segue i vagabondaggi della regista, raccontando l’incontro con un paese tanto affascinante quanto inaccessibile...

Sezione: Concorso Internazionale

GAZA STRIP [La striscia di Gaza]

di James Longley (USA, 2002 / colore, 35 mm, 74’) Prima italiana
La striscia di Gaza, territorio occupato da Israele, compare di continuo nelle prime pagine dei giornali. Ma sappiamo ben poco sulla quotidianità delle persone che ci vivono.

Con una macchina da presa a mano mobilissima James Longley riprende personaggi stanchi e preoccupati, ormai abituati al crepitare delle mitragliatrici, agli attacchi con gas tossici e ai bombardamenti a qualsiasi ora del giorno e della notte.

Gaza Strip è un documento crudo di cinema diretto, che deve la sua forza più all'intensa immediatezza che all'analisi.

Nel gennaio del 2001 James Longley si recava nella striscia di Gaza con l’intenzione di rimanervi due settimane per raccogliere materiale preliminare per un documentario sulla Intifada palestinese. 

Durante questa permanenza Ariel Sharon veniva eletto primo ministro, e la violenza scoppiava nel territorio.

Longley decise allora di buttare il biglietto di ritorno e rimanere per tre mesi. Gaza strip è il tentativo di raccontare, con l’immediatezza del cinema diretto, la vita e la quotidianità delle persone che abitano la striscia di Gaza, al di là dell’analisi politica e della cronaca di guerra. Una quotidianità segnata da una rabbia ormai difficile da sradicare, e dalla stanchezza, dall’abitudine alla morte, alle mitragliatrici, al caos.

Sezione: Concorso Internazionale

H.I.J.O.S. EL ALMA EN DOS [H.I.J.O.S. l’anima divisa in due]

di Carmen Guarini e Marcelo Céspedes (Argentina, 2002 / colore, video, 80’) Prima italiana
Volti che emergono dallo sviluppo di una fotografia, volti perduti, che la memoria tenta di riconoscere senza riuscirvi, volti intravisti per un attimo di là dalla strada, in cui pare, disperatamente, di riconoscere il fratello perduto.

H.I.J.O.S. è il racconto di un’associazione di giovani figli di desaparecidos, di esiliati, di vittime della dittatura militare che governò l’Argentina dal 1976 al 1983. Ma è anche, e soprattutto, una storia di volti, e di nomi: quelli delle vittime, e quelli dei carnefici, molti dei quali ancora in vita e con cariche di governo, che gli H.I.J.O.S. denunciano con la pratica originale dell’escrache, a metà tra la manifestazione di piazza ed il teatro di strada.

Un film che narra una doppia ricerca: quella delle storie rubate a bambini troppo piccoli per reagire, e quella di una giustizia negata con la scusa del perdono nazionale.

Biofilmografia

Carmen Guarini

Filmmaker e antropologa. Si laurea in studi cinematografici con indirizzo antropologico all’università di Nanterre (Parigi), sotto la guida di Jean Rouch. E’ stata autrice di numerosi articoli su cinema documentario e antropologia visuale. Nel 1986, con Marcelo Cespedes, fonda CINE-OJO, la più importante società di produzione di documentari in Argentina.

Sezione: Il presente documentato

THE DISPOSSESSED [I diseredati]

di Taghi Amirani (Regno Unito, 2002 / colore, video, 45’) Prima italiana
La mattina del 9 novembre 2001, Taghi Amirani otteneva il raro permesso di entrare a Makaki, campo profughi situato nella regione del Nimruz, Afghanistan, controllata dai talebani, presso il confine con l’Iran. In quei giorni i bombardamenti a tappeto dell’Afghanistan erano al punto di massima intensità, e l’Alleanza del Nord avanzava senza sosta, mentre migliaia di civili abbandonavano le proprie abitazioni.

 L’obiettivo di Amirani era quello di udire le voci della popolazione afghana, di vedere la guerra contro il terrorismo attraverso i loro occhi, e scoprire cosa fosse (sia) la vita in un campo profughi. Soltanto quattro giorni dopo cadeva Kabul, e quello che doveva essere un film sulla quotidianità di un campo profughi si trasformava in un vero e proprio documento storico.

Al Ridotto del Teatro Metastasio (Prato):

Sezione: Filmare il teatro

ORESTE di Euripide

regia di Massimo Castri, produzione Teatro Metastasio Stabile della Toscana (95’)

Mettendo in scena Oreste, Castri - una delle figure più significative del teatro 

italiano insieme a Ronconi e Strehler - conclude un percorso avviato già da qualche

anno ed incentrato su Euripide.

Significativa è la scelta del Teatro Fabbricone come luogo dell'evento perché costituisce il primo passo per ridare a questo spazio non convenzionale, ora al suo rilancio come spazio storico sperimentale, una posizione dominante sulla scena regionale ma anche nazionale come già avvenuto in passato.

La scena curata da Maurizio Balò, da sempre collaboratore di Castri, è una ardita operazione scenografica che ridisegna completamente lo spazio del Fabbricone; è sparita la classica gradinata per far posto ad un immenso tetto-palcoscenico sopra e sotto il quale si svolgerà la storia di Oreste.

Sezione: Filmare il teatro
TAMBOURS SUR LA DIGUE. [Tamburi sulla diga]

di Ariane Mnouchkine (Francia, 2002 / colore, video, 135’) Prima italiana

Vogliate seguirci, mille anni fa o anche l’altro ieri, nel prospero regno del Signore Khang. Un giorno, improvvisa, arriva la minaccia di una straordinaria inondazione. Una catastrofe mai vista, a memoria d’uomo. Le Dighe sono l’unica possibilità di salvezza; a patto che tengano, pensiamo. Ma si fa strada un giorno un pensiero crudele: le Dighe, bisogna che cedano! Un’opera nata da una riflessione / ricerca sulle Origini, sulle cause della morte e della sopravvivenza, sul segreto della creazione, e dunque della distruzione.

In questa ricerca il Teatro è, sorprendentemente, coadiuvato da un altro eroe, da un deuteragonista: il Cinema. I due si guardano, nell’amicizia commossa della memoria comune. Li osserviamo avventurarsi nella grotta originaria, dove gli uomini dipingono le loro anime con lacrime e sangue. E intanto l’acqua sale...  
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